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Quando
mancano
le rotelle
Enzo Costa

Un gesto sguaiato e volgare
compiuto da chi pratica una
disciplina basata su un’idea a
volte anche oltranzista dell’e-
leganza: il rifiuto di 120 atleti
lombardi, veneti e friulani di
partecipare ai campionati ita-
liani di pattinaggio artistico a
Giovinazzo (Bari), per “paura
degli immigrati kosovari”, ha
l’amaro sapore del più grotte-
sco paradosso. Sportivi educa-
ti a un’armonia corporea al li-
mite dell’affetazione che si
esibiscono in una squallida
performance di ruvida insolen-
za. L’oltraggio non è solo ai
(consunti?) valori dello sport e
della civiltà, ma anche al puro
buon senso: cosa diavolo te-
mevano, i pattinatori disertori?
Di trovare le tribune del Palaz-
zetto dello Sport occupate dal-
le tende dei profughi? La pista
ingombra di trattori? La giuria
minacciata dall’Uck? Viene da
pensare: non è razzismo. È
ignoranza (magari fieramente
coltivata nel famoso nordest
tutto lavoro e profitto), pregiu-
dizio (magari oscenamente ali-
mentato da certe forze politi-
che più o meno secessioniste),
fobia paranoica. Ma forse, a
ben riflettere, il razzismo è
semplicemente la somma arit-
metica di questi tre elementi.

A u t o e p a e s i Che cosa è cambiato dopo un decennio Fiat
nella vita di una cittadina che ha tanta storia alle spalle
Case, alberghi, centri sportivi e i rifiuti contestati

Melfi, da Federico II alla Punto
dove i figli mantengono i padri

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO ORESTE PIVETTA

Teoria di
bisarche
cariche d’auto
in una foto di
Uliano Lucas.
A destra il
palazzo del
Vescovado di
Melfi

«S e mi stategradaudienza ad
udire/ Un caso che vi farò
meravigliare/Chesuccesse

inValenzaiovivo‘dire...».Lastoria
in realtà non è gran che: siamo abi-
tuati ad ascoltare ben di peggio del
«gran fatto successo in Valenza di
una giovane che a‘ ucciso il padre e
la madre il24marzo1867percagio-
ne d’amore». Laragazza che era ric-
ca ebella s’era invaghitad’uncame-
riere. Anzi: «d’amore era impazzi-
ta». La poesia (o la cronaca...) com-
pare stampata su un foglio conser-
vato nell’Archivio di Stato di Po-
tenza, che reca la firmadell’editore:
Melfi Tip. Ercolani 1867. Il foglio
haunapropria importanza: rappre-
senta la prima forma di editoria po-
polare lucana dopo l’unità d’Italia.
Che tutto, dopo la famosa unità d’I-
talia, ricominciasse a Melfi qualche
significato lo avrà pure. Come il fat-
to che Federico II di Svevia salisse
qui, sul colle vulcanico, appena ol-
tre i cinquecento metri di quota, ai
piedi del monte Vulture, a godersi
le vacanze estive e a promulgare le
Costituzioni di Melfi, la raccolta
delle leggi del regno delle due Sici-
lie compilata da Pier delle Vigne e
daGiacomodiCapua.Arisalirenel-
la storia e a vanto diMelfi si potreb-
bero anche citare alcuni Concilii.
Ma caduti gli Svevi, soppiantato da
internet l’oscuro tipografo, dimen-
ticatoFrancescoSaverioNitti (nato
qui nel 1868), vi sarebbe stato poco
daricordarediMelfiedelsuovulca-
no e della sua piana verdeggiante
nonfossegiunta,quasidieciannifa,
la Fiat e se la stessa Fiat, nel cente-
nario della sua nascita, non avesse
annunciato qui la produzione della
sua nuova Punto (qui, in verità, ma
anche nello stabilimento di Termi-
niImerese).

Melfi, diciasettemila abitanti,

grazie a questo è diventata una città
fortunata.Bellaloeragiàesec’èuna
cosa di cui si lamenta Antonio Vi-
tucci, quarantuno anni di Matera,
responsabile di zona della Cgil, è
proprio lo scarso sfruttamento di
questebellezzechesonlàdavedere:
il duomo dell’Assunta, che risale al
XII secolo, le mura, i castelli di Fe-
derico II e poi le colline vulcaniche
coperte di boschi e i laghi di Mon-
ticchio. Basterebbe mettere insie-
me una rete di servizi e di iniziative
che attirasse e trattenesse il turista
dipassaggio,oracheglialberghiso-
no stati costruiti (trecento posti let-
to), che ci sono i ristoranti, che non
mancano i centri sportivi, piscine e
campidigioco.Enaturalmentenon
manca la discoteca. «Quando sono
arrivato qui da Matera - racconta
Vitucci - dopo le sette di sera scatta-
vailcoprifuoco.Nonunlocaleaper-
to. Per settimane non ho mangiato
pane: quando lasciavo l’ufficio tro-
vavo sempre la panetteria chiusa, a
Matera si comprava di tutto fino a
mezzanotte...».

Poi, appunto, è arrivata la Fiat...
La vita è cambiata? «Non c’è para-
gone»...

Eppure Melfi una sua via indu-
striale l’aveva intrapresa ben prima
dello sbarco dei torinesi. Merito di
un terremoto, quello del 1980, che
aveva consentito ex lege 219 la crea-
zione di un’area industriale e aveva
favorito l’insediamento di alcune
imprese, soprattutto nel settore
agroalimentare (tra queste la Baril-
la) per la lavorazione dei due pro-
dotti al top dell’agricoltura melfita-
na: i pomodori e le barbabietole da
zucchero. Un migliaio di addetti in
tutto. Peccato che su questa nuova
ricchezza avesse allungato occhi e
mani anche la malavita, organizza-
zioni mafiose che taglieggiavano e

imponevano i loro ricatti. È dell’al-
tro ieri l’arresto di due malviventi
che s’erano addirittura appropriati
della gestione di un’azienda com-
mercialeedeisuoiguadagni, intrat-
tenevano rapporti con i clienti, la
utilizzavano per riciclare danaro
sporco. Ma la mafia di qui ha subìto
colpi pesanti. E ancor oggi a Poten-
za se ne discute in sede processuale.
SecondoVitucciperòilmutamento
è stato forte e ancora si dovrebbe
ringraziare la Fiat, perchè muoven-
dosi la Fiat si è mosso anche lo Sta-
to, cheharafforzatola suapresenza:
cioè più polizia in campo, più vigi-
lanza, meno criminalità in giro, più
tranquillità sociale. «Cioè - dice Vi-
tucci-s’èripristinatalalegalità».

«Altro problema - racconta anco-

ra il sindacalista - quella della vivi-
bilità di Melfi, perchè mancavano
servizi essenziali. Melfi era talmen-
te sporca che alle elezioni comunali
del ‘94 una lista civica denominata
’Melfi pulita‘ s’accapparrò il quin-
dici per cento dei voti. Voto di pro-
testa, ma avevano ben ragione di
protestare».

Non vinse la lista ‘Melfi pulita’.
Primo cittadino divenne invece
Peppino Brescia, senatore piedies-
sino, che lasciò il parlamento per
dedicarsi a tempo pieno alla sua cit-
tà,guidandounagiuntadicentrosi-
nistra.PeppinoBrescianon fapiù il
sindaco. Due anni fa non si ripre-
sentòneppureevinsel’uomonuovo
del centro destra, il quarantenne
onorevole Pagliuca di Forza Italia,

dinamico, aggressivo, vivace. Pep-
pinoBrescia avevagovernatomale?
Ma no, anzi. E il giudizioèassaidif-
fuso.Tuttoquellochesivedeingiro
oggidibuonoèmeritosuoedeisuoi
assessori.Luihaposto lebasi,glial-
triraccolgonoifrutti.Eallora?

Salvatore Damiano, consigliere
comunale diessino, ha quarantano-
ve anni e insegna. Alla sconfitta
elettorale dà una spiegazione molto
semplice: «L’alternanza. Al posto
diBresciasièpresentatounpopola-
re, un ex democristiano, Giuseppe
Lasala. Così alla lista sono andati
piùdelcinquantapercentodeivoti,
al candidato sindaco il dieci per
cento in meno. Risultato amaro.
Troppi pasticci, troppi malintesi
tragli alleati...».Lasalaerastatosin-
daco tre decenni fa. Fu uno dei pri-
mi sindaci del centrosinistra. La
carta era un po‘ vecchia... Antonio
Vitucci aggiunge un’altra spiega-
zione: «Scarsa dimestichezza con la
comunicazione. Non hanno saputo
comunicare con chiarezza l’entità
del loro lavoro. I risultati concreti
non si sono visti e non si potevano
vedere. Troppo poco tempo. Ma se
c’è bisogno di un piano regolatore e
si giunge all’approvazione nel giro
di tre anni, bisogna far capire alla
gente che si sono poste in tempi ul-
trarapidi le condizioni per costrui-
re, per dare un nuovo volto alla no-
stracittà».

«Proprio questo - riprende Da-
miano-harappresentatounodeiri-
sultati importantidell’amministra-
zione Brescia. L’attività edilizia era
ferma. Eppure, dopo l’arrivo della
Fiat c’era bisogno di case e molti si
buttarono a speculare.Successe che
quelle in affitto andarono a rubae si
videro scene che ricordavano Tori-
no delle grandi immigrazioni anni
sessanta. Garage affittati a caro
prezzo. Ogni buco andava bene...
GlioperaiassuntiallaFiateranoco-
stretti a un pendolarismo anche di
cinquanta sessanta chilometri. La
giunta di centrosinistra preparò i
piani...». L’edilizia si rimise in mo-
to,dipiùovviamentequellaprivata.
Ma intanto si rispondeva a una ne-
cessitàpesante, coniprezzidelleca-
se che addirittura scendevano ri-
spetto a qualche anno fa, e c’era la-
voro anche per i «vecchi». La Fiat,
cheha creato seimila posti di lavoro
(seimila e trecento sono oggi, men-

tre altri duemila stanno nell’indot-
to, pescando in un bacino, raggio
sessanta chilometri, che sta tra la
Basilicata e la Puglia), insieme con
le attività di servizio che son sorte
attorno,nonsolohaprodottofinora
quasi quattrocentomila vetture, ha
inventato anche unparadosso per il
sud: i figli mantengono i padri di-
soccupati. La Fiat ha assunto con
contratti di formazione validi per i
giovani fino a trentadue anni. Gli
over trentadue sono rimasti a casa.
AdessoènatoilComitatolavoratori
ultratrentaduenni, promotore il
sindacato. L’obiettivo: strappare
contratti di formazione per i padri.
Ma ci si aspetta molto anche dal
contratto d’area per il Potentino
chesifirmeràoggiaRoma.Ventitrè

progetti selezio-
nati, trecento-
trenta miliardi di
finanzimento,
quaranta miliar-
di per infrastrut-
ture (strade e fer-
rovie sono rima-
ste quelle di una
volta) e la speran-
za di milledue-
cento posti di la-

voro. Ma, insiste Vitucci, molto po-
trebbearrivareconilturismo.Lari-
sorse ambientali, come s’è visto, so-
no tante. Basterebbe usarle bene e
non sciuparle. E qui nasce un caso:
un referendum recente ha scoperto
il rischio ambiente. Ancora la Fiat:
questavoltapercolpadellaFiat,che
aveva costruito un inceneritore, dal
prezioso nome di Fenice, per smal-
tire ipropri rifiuti industrialioltrea
quelli della zona: in tutti settanta-
mila tonnellate. Il referendum a
Melfi lo avrebbe bocciato, peccato
che abbia votato soltanto il 46 per
cento degli aventi diritti per un test
che aveva peraltro soltanto valore
consultivo. Il comune non ha com-
petenza. Conta invece una legge re-
gionale che impedisce lo smalti-
mento in Basilicata di rifiuti pro-
dotti in altre regioni.LaFiat sostie-
ne che neppure la Regione ha com-
petenza e vorrebbe portare lì a bru-
ciarequantoscarta inaltri i suoi sta-
bilimenti.LecenerisoloperlaBasi-
licata. La questione è bloccata, si
attendono decisioni ministeriali. A
Melfisiauguranochedianoragione
allaregione.

VISITA A MELFI, CITTÀ ANTICA, CHE NON

È SOLTANTO LO STABILIMENTO FIAT DI

SAN NICOLA DI MELFI. I POMODORI, LE

BARBABIETOLE, LE ACQUE MINERALI,

LE BELLEZZE DEL VULTURE. I GIOVANI

CHE LAVORANO, I VECCHI CHE GUARDA-

NO E LA SPERANZA NELLA RISORSA TU-

RISMO. SENZA INQUINAMENTO...

I N F O
Calabria:
sedici
distretti

Secondol’u-
niversitàdi
Cosenza,sono
almeno16le
zoneinCala-
briache,per
aggregazione
diimprese,
possonoco-
stituireunem-
brionedidi-
stretto.Tra

queste:lacol-
tivazionedi
cipolleaTro-
pea,laprodu-
zionedivinoa
Cirò,di fichi
secchiad
Amantea,del-
laliquiriziaa
Rossano,del
cedroaSca-
lea,delberga-
mottoaReg-
gioCalabriae
Crotone,dei
torroniaSo-
rianoeReg-
gio,del tonno
aMaieratoe
ViboValentia,
delleclemen-
tinenellapia-
nadiSibari,
dellaprodu-
zionedigelato
aPizzoCala-
bro,dellala-
vorazionedel
legnoaSove-
riaMannelli

Torino ex capitale
GIOVANNI DE LUNA

V entimila miliardi, 3500 posti di lavoro, un aumento del
3,5% del PIL regionale; sono stime plausibili e ci restitui-
scono le cifre e la dimensione “quantitativa” delle Olim-

piadi invernali del 2006 assegnate a Torino. “La Stampa”, il
giorno stesso della vittoria di Seul, ha dato anche una prima let-
tura “qualitativa” di questi dati economici: il naufragio della
candidatura olimpica di Roma (sconfitta da Atene in un finale
burrascoso), accostato al successo clamoroso di Torino, obbliga
a un impietoso confronto tra i “caratteri originari” delle due
città; da un lato la sterile furbizia e la provinciale goffaggine dei
romani, dall’altro la serietà, lo stile compassato e la solidità dei
torinesi. Così, nel giorno in cui la città subalpina veniva proiet-
tata in uno scenario compiutamente planetario, irrompendo
sulle prime pagine dei principali quotidiani del mondo, si rego-
lavano vecchi conti, rispolverando antichi rancori di “capitali”
scippate, annosi complessi di inferiorità, brandelli di una lonta-
na Italietta risorgimentale e giolittiana.
In realtà, l’assegnazione delle Olimpiadi invernali è indubbia-
mente un successo per la città; un successo, tuttavia, che si le-
ga più al futuro che alla sua identità passata. Il declino della
vecchia Torino fordista ha scandito, inesorabile, il corso degli
ultimi due decenni; oggi, immaginare il futuro della città senza
automobili e senza la Fiat è un esercizio largamente praticato e
altamente raccomandabile. Solo pochissimi pionieri (Marco
Revelli), però, si spingono oltre, avendo l’ardire di pensare an-
che a una nuova Torino senza più l’egemonia della famiglia
Agnelli. In questo senso, le Olimpiadi del 2006 possono leggersi
in molti modi. Possono essere considerate una sciagura defini-
tiva e catastrofica per una città che affronta questa prova senza
risorse e senza strumenti.
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